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A congresso gli operai comunisti 

della fabbrica di Cassino 
Da ieri in vigore i rincari imposti dai panificatori: le rosette a 720 lire il chilo, casareccio a 600 lire 

Assediati 
nella cittadella 
scomoda 
della FIAT 

Assediati, isolati, coscien
ti. settari saldamente orienta
ti: ma come sono davvero 
questi operai comunisti? Co 
me vivono in fabbrica — e 
fuori — la loro realtà di pro
duttori. di agenti politici, di 
protagonisti di una realtà dif 
ficile e contraddittoria7 Ri
correre a formulette rituali. 
ai luoghi comuni o al pur e 
semplice orgoglio di partito 
non aiuta certo a capire una 
situazione né facile né uni 
voca. Scegliamo invece un os 
servatorio naturale (anche se 
tipico) e cerchiamo di parti
re dalle cose. Duecentocin 
quanta trecento iscritti al 
PCI. una ventina di reclutati 
quest'anno, quasi tutti nomi 
ni, 4H su HI) membri eletti 
nel consiglio eli fabbrica, la 
grande maggioranza ha alle 
spalle una militanza breve 
nata soltanto do|M> l'ingresso 
nello stabilimento, avvenuto 
sei o sette anni fa: questa 
la carta d'identità della se 
zinne comunista della Fiat di 
Cassino che domenica ha 
svolto il suo quarto con 
grosso. 

N'el salone del comitato di 
zona del PCI ci sono una (pia 
rantina di operai; non motti 
ma neppure pochi, se si tie 
ne a mente che molti di lo 
ro hanno dovuto fare decine 
di chilometri in auto per rag 
giungere Cassino dalla m.ria 
de di piccoli centri della bas 
sa Ciociaria e anche della 
provincia di Latina e di Ci 
sorta. * In Fiat — spiega un 
compagno — fare politica è 
fisicamente difficile, ci sono 
le distanze e poi gli orari : c'è 
chi entra alle 0 per uscire al
le 14 e chi entra nel pomeng 
gio e lascia la fabbrica alle 
11 di notte ». Le assemblee 
sono rare i compagni prefe 
riseono dare il loro contributo 
nelle sezioni territoriali, non 
perdono però - - e il congres 
so lo ha dimostrato — un'ot 
tica interna, eli fabbrica. 

Così il dibattito (come già 
la relazione) ha ruotato tutto 
attorno al nodo che è oggi 
centrale nella fabbrica: il do 
cumento del direttivo CGIL 
CISLUIL. l'intervista di La 
ma. la mobilità, i sacrifici. 
Gli operai, proprio il giorno 
prima, nelle assemblee di re
parto avevano detto « si •<> a 
maggioranza, ma il problema 
b ancora tutto aperto, la li 
nea deve ancora conquistare 
i lavoratori, trasformarsi da 
accettazione passiva in « sen
so comune ». in orientamento 
profondo e volontà di lotta. 

K" un lavoro da fare anche 
tra i compagni, un lavoro che 
fatica a passare, x Bisogna 
convincerci - - ha detto uno 
— che i sacrifici non sono una 
concessione, un cedimento ai 
padroni in cambio di qual
cos'altro. neppure soltanto 
una esigenza imposta dalla 
gravità della crisi. Si tratta 
invece di obiettivi di lotta. 
di coso da strappare: se la 
riconversione fosso stata un 
regalo perchè poi. nelle cose. 
i padroni l'avrebliero blocca
ta? Se la legge per il lavo 
ro ai giovani fosse stato un 
mezzo por limare i contrasti 
sociali e tener buoni i disoc 
cupati perchè la Confindu-
stria l'avrebbe boicottata? ». 
Ma con questa analisi eoa 
hit a no ancora incertezze e 

A Roma sono 
40.000 

i compagni 
con la tessera 

del 1978 
Sono 40 290 ì compagni 

che a Roma e provine.! 
hanno eia rinnovato la 
tessera "del PCI. 2 039 in 
più rispetto agi: iscritti 
alla stessa data dell'anno 
scorso. Le sezioni che 
hanno già raggiunto :1 
100 per cento degli iscritti 
sono 19 »10 :n città e 9 
in provincia». In quesLi 
giorni hanno raggiunto .1 
100 per cento le sezion; 
ACOTRAL. Trieste. Che 
Guevara. Nuova Gordia 
ni Cava dei Selci. Torri 
ta Tiberina. Ostiense. e 
le cellule delia Faune «• 
dell'Amalia. Ecco i da*; 
complessivi degli iscritti al 
part i to alla data del J6 
gennaio i tra parentesi ìa 
percentuale rispetto il 
'TI). 

CITTA: 28 299 (iì.i.8 < ». 
Aziendali: 3 045 <80.5',» 
Nord 3.783 «69.1'.). E.V 
6 544 «65.3'. ). Ovest 6 273 
«64.9'.). Sud 6 163 «62 1 
per oenlo\. Centro 2 433 
«60.6'. t 
PROVINCIA: 11991 «55.4 
per cento». Civitavecchia 
1654 «58.3',). Castelli 
5 208 «57.7'.). Colleferro 
1767 «.'.5.1',). T u o i : Sab. 
na 2450 «52.5'.). Tiberi
na 912 «48.0', ). 

Alla data dei 26 gen 
naio risultavano iscritte 
al parti to 11240 donne «i! 
27.9'.) e 1974 reclutati 
«il 4.6*, ). 

difficoltà; coabita la paura 
di non avere l'appoggio del 
grosso dei lavoratori e anche 
un po' di sfiducia verso la 
possibilità di conquistare la 
"classe" a questa linea. 

Una sensazione che qui alla 
Fiat di Cassino è forse più 
Torte e più pesante che al 
trovo, a In fabbrica — dice 
un altro — c'è ancora il prò 
blema di creare una coscien 
za operaia, di cambiare la 
"filosofia" di Chi è entrato 
alla Fiat solo |>er avere un 
posto tranquillo e sicuro, di 
chi non vede il lavoro come 
un valore, ma come una fa 
tica inutile ed estranea. Qui 
la memoria di classe non esi
sto. la coscienza politica è 
una novità. la rete delle clien 
tele e dei favori, dei privile 
gi e delle raccomandazioni è 
ap|H'ii,i smagliata ma tiene 
duro >/. 

K MI questa fabbrica, gran 
de e fragile, picchia come un 
maglio la violenza: attentati. 
minacce, macchine che brìi 
ciano e poi gli spari in faccia 
al capo delle guardie Fiat. 
Su questo problema il giudizio 
non ha tentennamenti: < Le 
revolverate — dicono tutti — 
sono fasciste, punto e basta. 
Non c'è giustificazione che 
tenga, non c'è spiegazione. 
Fasciste v. K' un giudizio tan
to netto da apparire, in qual
che caso, addirittura disarti 
colato. < Non ci possiamo con 
cedere il lusso di fare distin
zioni. la situazione è troppo 
dura e tesa. D'altra parte le 
provocazioni hanno tutte un 
.sogno antioperaio e anticomu 
nista. Siamo in mezzo ad un 
fuoco di accuse: da destra ci 
dicono che siamo "antidemo
cratici". che non offriamo ga
ranzie. e poi usano le squa-
dracce nere |)er aggredire i 
compagni: da "sinistra" ci 
Ixillano come venduti, come 
spie, poi minacciano, sparano. 
provocano. I>a perquisizione 
della sede della FLM per 
esempio è stata fatta dopo che 
un aderente a I>otta Continua 
(almeno disse di esserlo) ave
va detto al giudice che negli 
uffici del sindacato si face
vano i volantini anonimi e 
minatori, addirittura quelli 
dei gruppi terroristici ». Alla 
Fiat, insomma, quella sensa
zione d'assedio di cui parla
va sull't/ni/à Paolo Spriano 
è vissuta con immediatezza. 
•< Siamo in prima linea ed è 
una posizione scomoda, neces
saria lo sappiamo, ma sco
moda ». 

Assediati dentro ma anche 
fuori dalla fabbrica. Assedia
ti tra un estremismo violen
to e le spinte cor|X>rative. le 
pressioni a far arres t rare la 
situazione. < Il blocco mode
rato. DC in testa, sembra 
far fronte unito con quello 
scopertamente reazionario. 
Nella cittadina si è creata ad 
arte l'immagine dell'operaio 
sfaticato, drogato, "bomba-
rolo": la classo operaia non 
conquista una posizione ege
mone ma è invece ai margini 
delle decisioni politiche. E si 
giocano tutte le carte per 
impedire l'uscita dei lavorato 
ri da una condizione di su
balternità ». 

Gli operai in qualche modo 
\eng«»no chiusi dentro i can
celli della fabbrica, costretti 
a muoversi in uno spazio 
angusto e comunque « a te
nuta stagna » durante le otto 
ore di lavoro: poi. quando 
suona la sirena, si disperdo
no in gruppetti (non più clas
se quindi) per tornare fran 
tornati nelle c w . nei paesi. 
^ E" questa gabbia che dob
biamo rompere. Bisogna por
tare nello .stabilimento la po
litica. bisogna lottare contro 
la *eparatez/a partendo dagli 
obiettivi concreti che non so
no soltanto i ritmi, i tempi. 
le condizioni di lavoro ma an 
che i ser \ : / i . i trasporti che 
non funziona no. l'ospedale do 
\ e chi entra non guarisce, il 
lavoro che manca per i gio 
vani e le donne. E* qui l'ege
monia da costruire. Ci \oglio 
no cimisi. ci \ogliono arroc
cati e noi dobbiamo essere 
aperti ». Certo, assistendo al 
congrego non si può sfuggi 
re all'impressione che le dif
ficoltà siano molte, che l'at 
togg.amento sia troppo spasso 
quello di chi gioca in difesa. 
\ in trincea * appunto. 

Si \ i \ e un disagio reale. 
una situazione difficile e an 
che arretrata riMKnto al resto 
del Pae>e. ma tra questi tre 
cento comunisti, tra questi 
7 Ut HI operai c'è la forza per 
andare all'attacco, per far 
passare una linea di rinnova 
mento, che esiste ed ha un 
carattere di massa. Si trat 
ta di rompere la paura e la 
sf.ducia. di essere coscienti 
della propria forza, di dar 
corpo ad un progetto com
plessivo sul futuro di Cassi
no. Rompere la gabbia della 
solitudine, allora, dentro e 
fuori la fabbrica. 

Roberto Roscani 

Il prezzo del pane va alle stelle, 
ma quanto costa veramente ai fornai? 

Continua la polemica a disianza tra i sindacati e i proprietari dei forni - I molli punii oscuri dei bi
lanci - Affrontare i problemi della materia prima e del rinnovamento della struttura produttiva 

Se in negozio non c'è la ciriola 
chiedono la rosetta «scontata» 
Ieri le ciriole, .sui banchi dei for 

nai. sono durate pochi minuti. 1 panifi
catoli, si sa. ne producono in quantità 
minimo e, in pratica, già prima dell' 
aiiiii'iito. soltanto alcuni mattinieri riu
scivano ad acquistarle. Ieri sono andate 
addirittura a ruba. A qualcuno, arrivato 
'.ardi, non è piaciuto di dover acqui 
stare per forza il pane a prezzo mag 
fiorato e ha preteso le rosette al prezzo 
delle ciriole: non sotto la minaccia delle 
•.irmi, ma chiamando un vigile urbano e 
appellandosi a precise disposizioni di 
legge. In pratica, secondo una legge del 
'4!). ì 1 ornai sarebbero tenuti a mettere 
a di'-posi/ione del consumatore un quan
titativo idoneo di pane a prezzo calmie
rato e. in mancanza di questo, a for
nire per la stessa cifra, il pane di qua
lità immediatamente superiore: m quo 
sto caso le rosette o il caserecc io. 

Coiiu- stanno effettivamente dal punto 
di visti» giuridico le cose? La legge del 
IH ottobre 1!H!) suona così: « E' fatto oh 
'ìiiao ai venditori (li pane al pubblico di 
'enere a disposizione dei consumatori il 
'ipo di pane più normale e di più diffuso 
consumo. Il venditore, qualora sia sprov
visto di tale tipo di pane al momento 
•Iella richiesta da parte del consumatore. 
è tenuto a cedere il pane di qualità su
periore allo stesso prezzo del pane di 
lìpo normale K 

Questo è confermato da una disposi
zione recentissima (del 27 novembre '7fi> 

file ha introdotto un nuovo articolo Hi 
5(11 bis) del codice iH'iiale: * Chiunque 
occulta, compie manocre speculative, ac
caparra merce od effettua manovre per 
la rari fazione di una merce è caudati 
nato a una pena variabile da C> mesi a 
3 o/i/i/ di reclusione v. Si tratta di una 
'lOrmativa applicabile, secondo non pò 
J!II uomini di legge, al caso della ciriola. 
(Juc-ta infatti costituisce un genere ali
mentare fondamentale e di largo con 
•.inno: in questo senso ogni manovra 
tciid'-nte alla sua rarefazione, per co-
•.ir-iiL'eie i consumatori ad acquistare la 
mei ce a un prezzo suiKTiore è penai 
mente perseguibile. 

L« legge sarebbe inoltre applicabile 
tenendo presente che costituisce di pol
so reato il fatto di produrre pano di lusso 
in quantità superiore del tipo più popò 
lare. La produzione infatti deve risul
t i lo omogenea alla domanda, m e n t i i 
non v "è dubbio che la richiesta della 
ciriola è stata fino ad ora forzatamente 
compresa. 

La cosa, naturalmente, è destinata a 
far rumore. Sarà compito delle autorità 
competenti far finalmente chiarezza in 
materia. In sostanza si dovrà giungere. 
come chiedono del resto anche i sinda 
tati, al controllo del prezzo del tipo di 
liane più diffuso (in questo caso la ro 
setta), oppure aumentare, conseguente
mente alla domanda, la produzione del
l'unica pezzatura sottoposta al calmiere 

Sarebbe stata sufficiente un'analisi per salvare la piccola 

Maria Luisa, giorni due, morta per incuria 
La madre della bambina ha un gruppo sanguigno particolarmente pericoloso in gravidanza: nes
suno si è preoccupato di eseguire gli esami necessari - Per tre giorni abbandonata in corsia 

E* accusato 
anche di peculato 

l'assessore de 
Raniero Benedetto 

Il pubblico ministero Ser
gio Lacquaniti. a conclusio
ne dell'inchiesta sulle pre
sunte irregolarità avvenute 
nell'assegnazione degli allog
gi popolari del piano ISVEUR 
ha chiesto al giudice Fran
cesco Amato di attribuire al
l'assessore democristiano Ra
niero Benedetto anche il rea
to di peculato. Benedetto, ar
restato e poi rimesso in li
bertà provvisoria, deve già ri
spondere di truffa aggravata 
ai danni del Comune, inte
resse privato in att i di uf
ficio e falso in documenti. 

Lacquaniti ha dunque sol
lecitato un aggravamento del
la posizione processuale di 
Benedetto, del quale ha de 
ciso di chiedere il rinvio a 
giudizio. Secondo il pubblico 
ministero, con il consigliere 
de dovrebbero essere rinvia
te a giudizio al tre 60 persone. 

Nuovi alloggi 
deiriACP 

per 76 famiglie 
di Tormarancia 
Inìzieranno fra una setti

mana a traslocare nei nuovi 
alloggi, gli abitanti delle ca
se popolari «pericolanti) di 
Tor Marancia. Si t ra t ta coni 
plessivamente di 76 famiglie 
delle palazzine del terzo lot
to. in gravi condizioni di fa-
tiscenzà. Per loro l'IACP met
te a disposizione i nuovi al
loggi di Torre Spaccata, gii 
unici disponibili. A questa 
decisione si è arrivati attra
verso una serie d* incontri 
fra gli inquilini, la circoscri
zione e l'istituto 

L'IACP adotterà anche al
cune misure per diminuire 
il disagio di chi si trasfe
risce: le spese di trasloco 
saranno a carico dell 'ente: 
sarà organizzato un servizio 
di pullman per gli scolari: 
i canoni di affitto saranno 
pari a quelli precedenti: sa
ranno consentiti scambi con
sensuali con altri inquilini 
di Tor Marancia disposti a 
recarsi a Torre Spaccata. 

Maria C . 25 anni, cala
brese, ultima di una fami
glia in cui tutti gli uomini 
sono emigrati in cerca di la
voro, domestica a ore nella 
casa di un avvocato romano. 
E' l'ultima vittima di quello 
che qualcuno defini « lager 
materni tà ». Non è s ta ta lei 
a morire, questa volta, ma 
la bambina che ha partorito 
all'ottavo mese: Maria Luisa, 
giorni due. Cause della mor
t e : negligenza, abbandono, 
approssimazione dei medici, 
sufficienza nei confronti delle 
sofferenze di chi il figlio lo 
deve partorire. 

Maria resta incinta nel me
se di giugno. Abbandonata 
dal padre del bambino, deci
de di metterlo ugualmente a! 
mondo. Inizia cosi la « lor-
male » trafila di una «nor
male» gravidanza: visite pe
riodiche dal medico generico 
dell 'Inani, in tante pigiate in 
un corridoio della mutua, uno 
sguardo frettoloso, un po' di 
vitamine. Qualche puntata dal 
ginecologo che dà un'occhia

ta al pancione. Insomma tu t to 
regolare «si fa per dire). 

Maria fa tut te le analisi 
ma nessuno le dice che il 
suo gruppo sanguigno — Rh 
negativo — può essere peri
coloso per il bambino. E' 
da un'amica incontrata per 
caso che lo viene a sapere. 
« Hai già fatto un aborto — 
le dice — di solito per la 

prima gravidanza non c'è pe
ricolo, ma ora... ». 

Preoccupata, la giovane va 
dal suo medico e chiede spie
gazioni. « Non si preoccupi 
— è la risposta — cosa vuole 
che sia ». Maria non si dà 
per vinta e porta le analisi 
al ginecologo che dopo un'oc
chiata la tranquillizza: «Non 
è niente, non è niente ». Sul 
filo dell'angoscia, la gravi-

VENERDI' 
DELLE 

ASSEMBLEA 
« LEGHE » 

Assemblea cittadina dei di
soccupati: l 'hanno indetta, 
per venerdì pomeriggio alle 
16,30 all'Auditorium di via 
Palermo, le « leghe » uni tar ie 
aderenti alla federazione 
CGILCISL-UIL. L'incontro, 
che sarà aperto a tutt i i gio
vani, lavoratori e s t ru t tu re 
di fabDrica. servirà a definire 
una piattaforma di lotta sui 
temi del lavoro e della con
dizione di vita nella ci t tà. 

Sottoscrizione 
Nell'anniversario della mor

te della compagna Pierina 
Lotti, i compagni della se
zione Valmelaina. il mari to 
Pietro e le figlie sottoscri
vono per l'« Unità » la som
ma di L. 15.000. 

danza volge al termine. 
All'inizio dell 'ottavo mese 

Maria comincia a sentirsi 
male. Viene ricoverata al San 
Camillo: tra i dolori balbetta 
che non si ricorda, che pensa 
che il suo gruppo sanguigno 
sia positivo. Nessuno si preoc
cupa di controllare, di veri
ficare, di farle al t re analisi. 
Resta, cosi, tre giorni abban
donata in corsia: tu t ta l'as
sistenza che le viene prestata 
è un'iniezione per r i tardare 
il par to : l 'esatto contrario. 
cioè, di ciò che è utile ne ' 
suo caso. Ma nessuno ?i 
preoccupa. Maria si lamenta 
in continuazione, ha forti do
lori, sente che il bambino 
è li per nascere. « Avevo 
paura dei medici — dirà poi 
— ci t ra t tavano come delle 
rompiscatole, li in sala trava
glio tu t te a lamentarci» . Fi
nalmente entra in sala parto. 
Nasce una bambina che viene 
messa subito in incubatrice. 
E solo ora le vengono pra
ticate tut te le analisi. A co-e 
fatte, dunque, i medici sco
prono che Maria è « un Rh 
negativo ». 

La totale trasfusione che 
viene fatta alla piccola non 
riesce a salvarla. Maria Lui 
sa muore dopo 48 ore di vita. 
La spirale di arroganza della 

s t ru t tu ra sanitaria nel «paese 
delia mamme » si è compiuta. 

Sara Scaiia 

11 x caro pane » è da ieri 
mattina una triste realtà per 
ì consumatori romani. In tilt 
ti i negozi sono cambiati i 
cartellini dello rosette (più 
cento lue . del casereccio 
(più novanta) e delle altre 
pezzature libere, praticameli 
te I '8J !>«) per cento dell'intera 
produzione, t'nica a resistere 
è la ciriola che conserva il 
vecchio prezzo imposto dal 
comitato nrovinciale prezzi 
iCPP) . Ieri mattina. a 
dotta di pochi coinmor 
dant i , è andata lette 
ralmente a ruba, ma sarebbe 
meglio dire che è durata .sol
tanto pochi minuti, visto che 
v ione sfornata (.come orinai 
sanno tutti) col contagocce1 

Anche il I ut uro della ciriola 
comunque è in pericolo, dato 
che sulle richieste di auiiien 
to presentate da mesi dai 
paini icaton. si pronuncerà 
tra qualche giorno i! CPP. 
V'isti i precedenti (vedi tarif
fe del gas) e lo stosso coni 
portamento del prefetto nella 
vicenda del pati- libero, non 
c'è da aspettarsi nulla di 
buono. Alle pressanti ricino 
ste dei sindacati di intervvni 
ro pubblicamente per so 
spendere l'aumento del pane 
pre-lettura e comitato provili 
cialo hanno sempre- ris|x»sto 
allotinando che il prezzo de'. 
pano libero non è materia di 
loro competenza. 

Il risultato di tutta questa 
I>oco eclilicante vicenda è 
che. di latto, per un prodotto 
fondamentale come il pane 
non esiste alcun tipo di con
trollo. La battaglia dei sinda
cati per imporre un prezzo 
più equo e corrispondente ai 
reali costi di produzione dei 
forni romani, non si è co
munque conclusa. Ora più 
che mai. affermano, è neces
sario usare tutti gli strumen 
ti di cui si dispone» per rive
dere tutta la situazione della 
produzione dei forni, verifi
care i reali costi di produ
zione, e imporre un prezzo 
equo al pane libero e a quel
lo calmierato. Si tratta anzi
tutto di un problema di me
todo e di sedi adatte per de
cisioni importanti come 
l'aumento del prezzo del pa
no: un provvedimento che ha 
conseguenze economiche non 
indifferenti, l'esperienza ha 
mostrato sempre che il rin
caro di un genere di largo 
consumo determina a catena 
aumenti in moltissimi altri 
generi alimentari, e rappre
senta un fattore scatenante 
della spirale inflazionistica. 

Proprio per questo motivo 
non è ammissibile che i soli 
proprietari dei forni, in base 
a bilanci peraltro tutti da ve
rificare. decidano l'aumento 
di un prodotto fondamentale. 
scaricando por intero sui 
consumatori «ili aumenti di 
una serie di costi, a cui non 
sono e s t r a t t i alcuni aspetti 
di politica economica genera
le «vedi farina e energia) né 
sili stessi panificatori (l 'as
surda e arcaica struttura 
produttiva dei forni). Su 
queste realtà invece non si 
vuole incidere. nonostante 
t h e da tempo i sindacati di 
categoria e gli stc-s-i detta
glianti abbiano avanzato pro
poste serie per una ristruttu
razione dell'assetto produtti
vo e della rete distributiva. A 

Homa esistono oltre 700 forni 
(e altrettanti m provincia) di 
cui il 50'< di dimensioni ri 
dottissime, olio lavorano non 
più di 3 4 quintali al giorno 
di tanna , e che impiegano 
.soltanto una media di due 
lavoranti. In queste condizio 
ni ì costi di gestione (luce 
gas trapoito ammortamento) 
salgono notevolmente. la 
proposta è di giungere in 
tempi brevi alla costituzione 
eh tonile associative tra i va 
ri torni, (panifici di zona) 
oppure costituendo coperà 
tive di acquisto o di chstr: 
buzione. in cui ì costi di gè 
stmne risultino distribuiti piì 
razionalmente. 

-Nonostante le obbiettive 
difficoltà in cui si dibattono 
alcuni torni, tuttavia, produr 
re pane, secondo 1 sindacati, 
è un'attività redditizia. <r Î e 
richieste di aumento mostra 
no che- ì panificatori vorrei) 
boro mantenere intatto il lo 
ro già cospicuo livello di 
profitto - dicono i sindacati 
- . In base ai tonti noi invi-
co vogliamo dimostrare che 
l'aumento è elei tutto ingiu
stificato. almeno per il pane 
libero ». 

Sin veri bilanci e sui costi 
e MI alcune voci di costi c'è 
stato, come noto, in questi 
giorni un fitto scambio di 
comunicati tra sindacati e pa
ini icatori. Secondo i sindaca 
ti un chilo di rosette verrei) 
he a costare in media a un 
panificatore- circa 4!K) lire, co 
si ripartite: Ilo lire por la 
mano d'opera. 2.10 por la fari 
na. 100 lire per le spese di 
luce gas e trasporto. I punti 
di contrasto con i bilanci dei 
panificatori sono rappresenta 
ti dall'entità del costo del la 
voro. dal rendimento della 
farina e dal calcolo (non pre 
visto dai sindacati) di alcuni 
costi: ammortamenti, interes 
si. sale, assicurazione. IVA 
etc. 

l'n operaio, considerate tut 
te le voci, comporta ai pani
ficatori una spesa lorda di 25 
mila 3K1 lire al giorno: e la 
vora. in media — secondo i 
sindacati — 1Ó0 chili di fari
na. (molto mono secondo i pa
nificatori). Considerando che 
da un chilo di farina si ot-
te-ng(Hio un chilo e 200 gram
mi di rosette (molto meno 
secondo i proprietari dei for 
ni) il costo medio per un chi 
lo di rosette è di 140 lire. La 
farina costa 250 lire al chi
lo. ma. dicono i panificatori. 
questa è aumentata di recen
te di Ó000 hre al quintale. A 
questa |M)i vanno aggiunto le 
spese di gestione e una se 
rie di altro voci, presentate 
però soltanto d.ù panificato 
r i : olio per spalmare basto
ni (sic): 18 lire il chilof!) 
Lievito: lire 8.IMI; ammorta
mento. tasse, spese di ammi
nistrazione: lire 18 al kg: 
affitto dei locali lire 14: com 
penso al titolare 70 lire e 
IVA 145 lire al kg. 

Queste voci, naturalmente. 
non sono mai state presenta 
te in pubblico né verificate 
dal comitato provinciale prez
zi o dai sindacati. L'Assopa-
ne si è dichiarata pronta ti 
sostenere pubblicamente i prò 
pri bilanci ma non ha ma! 
accettato <h discutere il giu
sto prezzo de' pane. 

mi 

A colloquio con gli operai della Selenio di Pomezia, che hanno respinto a maggioranza il documento sindacale 

In una fabbrica, una delle poche che hanno detto «no» 
Distanti le posizioni anche fra i dissenzienti - Si è giunti alla votazione senza un reale dibattito - Scarsa conoscenza della linea proposta dal movimento sindacale 

/ lai oratori della Sele
nio di Pomezia dopo un 
dibattito, aspro e contra
stato. hanno respinto a 
maggioranza il documen
to di politica economica 
proposto daila fcdcrazio 
ne unitaria CGII.CISL 
UIL. Siamo andati fuori 
della fabbrica per coglie 
re le impressioni degli 
operai. 

Un cai toneino appeso al 
muro col nastro adesivo So 
pra. .scritta con un penna-
re l.o rexsso. la <» pressa d: pò 
sizione " d: due delegati del 
consiglio di fabbr.ea. S:efa 
ma e Franco. Il discorso e 
lungo e abbastanza confuso 
Pochi gli operai che. ter 
m.nato l 'orano d-. lavoro, .si 
fermano a leggerlo Stefania 
e Franco — almeno ci seni 
bra -- hanno voluto preci
sare una oa-.i. :1 loro giù 
dizio pubblicato da « Lotta 
Continua » sulla assemblei 
alla Selema d: Pomezia — 
che ha bocciato il documento 
di politica economica de1, sin
dacato — è s tato « espresso 
a titolo personale » : nello 
stesso tempo pero r.volgono 
pesanti critiche al consiglio 
di fabbrica, accusato di aver 
discusso della vicenda e di 
aver emesso un comunicato 
senza avere il numero « le
gale ». 

Il « ta-tze bao >\ lo abbiamo 
detto, non suscita molte di
scussioni fuori della fabbrica: 

tut t . hanno fretta di prende
re il pullman per tornare a 
casa. Ch. come noi. con il 
taccuino m mano, voleva rac
cogliere i parer, e i erudì 
z; dei lavoratori, può rima 
nere deludo. Ma è un'impr*s.-
Mone shagl.ata. ci a.s.^.curano 
ì compagni e alcun; delega
ti. II dibatt i to .sul significa
to di que; voto in assemblea 
continua serrato, nei reparti. 

Per ì due lavoratori firmi-
tar. del documento, gli ope
rai della Selenia « hanno 
messo m discussione !a rap
presentatività del quadro di-
r isente vi per altri, che pure 
hanno votato <« no ». l'assem
blea « ha fatto presente che 
osin: di.-pon.b.Iita d i p.*rte 
del movimento .sindacale è 
suhorii'.nata a un radicale 
camb.amento del quadro pò 
litico». Arche nel << Ironie 
del rifiuto ». dunque, i giudizi 
sono assai divori--.. Ix> dimo 
s t rano quelle poche parole 
che abbiamo riportato 

Pliche parole che vogha
mo approjondire con alcuni 
lavoratori. Non tutt i — va 
detto — sono rì..-pon bili al 
confronto. Una delegata ci 
invita a scrivere « che ì sin
dacalisti ormai sono tutti 
venduti » e se ne va. Enri
co Bernardini, del consiglio 
di fabbrica, invece, è più di
sponibile: « Vuoi sapere le 
ragioni del "no"? — dice —. 
Per me. e per tutt i quelli 
che hanno votato come me, 
il documento del direttivo na

zionale rappresenta da par
te del sindacato l 'abbandono 
di una linea di classe. Si è 
insomma adeguato alla filo 
sofia e alla ideologia che con
trolla il movimento in Ger
mania e negli altri paesi nor
dici y. Un giudizio che an
drebbe motivato. « Il docu
mento propone una linea 
di sacrifici tut ta subalter
na al sistema capitalisti 
co — continua --. Di
rò di più: la ".svolta" del mo
vimento sindaca .e e funzio 
naie a un r.ceordo di gover
no DC PCI ». Perché?" « Mi 
sembra eniaro che un gover
no ccn i comunisti ha bisogno 
d: un sindacato acquiescen
te - dice ancora —. di un 
.sindacato che rinunci alla 
lotta d. ola--e. Insomma, un 
s.ndaeato che non disturbi ;1 
manovratore ». 

Senza risposta 
C'è il ru-clv.o che la di 

seu.s.s:one .si sposti: s: po
trebbe obiettare che un go 
verno largamente rappresen
tativo aprirebbe invece la 
possibilità di lotte nuove e 
p.u m o i v e . che un quadro 
politico che abbia il soste 
gno di anip.e masse di la
voratori può affrontare e ri
solvere : drammatici proble
mi de1 nostro paese. Obie
zioni che rivolgiamo, ma che 
restano senza risposta. Il di
scorso ritorna sul documen
to sindacale. « A parole si di

t e di voler garantire la p.e 
na occupazione — continua 
Bernardini —. Ma poi si di 
ce anche che il bilancio sta
tale non deve .-uperare ì 24 
mila miliardi. Non c"è for
se contraddizione' ' », Una pò 
.siz.one che può .sembrare pu
ramente <. a.s.sistenzial..sta »>: 
Io Sta io che dovrebbe inter
venire m ogni settore della 
vita economica, dando cosi. 
nei fatti, una mano a! di 
.«•impegno padronale. Ma il 
giudizio di Bernardin, .-om
bra anche dimeni .care pro
blemi che pure lo riguarda 
no da vicino ila Stilema e 
a partecipazione .statale»: 
gran parte del bilancio pub 
bheo e destinato a .-pese pa 
ra-ssitane: ed e propr.o m 
questi camp; che i sindaca
ti hanno ch.esto di « taglia
re >, per fare in modo "che 
ogni <. ri.-parnno ,> .sia desti 
na to a .spe-e realmente prò 
dui t . ve. 

Un esempio del modo cao 
tico e incontrollato di elargì 
re finanziamenti pubblic. ce 
"o da proprio il «mas t ro Po 
inezia ». I resultati sono sotto 
gli occhi di tu t t i : l'Ime, la 
Fara, la Covalca. la Metal 
Sud. tu t te fabbriche .n cu; 
.si parla di smobilitazione. 
« E la mobilita cosi come 
viene formulata dal documen
to - - continua Bernardini — 
darebbe una mano a questo 
stillicidio di posti di lavoro. 
Non credo ai discorsi, credo 
a quello che vedoi a Pome-

z. i la mobilità ha signincato 
spostamenti ,-elvaegi. che 
hanno comportato .-o!o costi 
e .sprechi notevol.. .-e non an 
diri t tura la perdita di pò 
st: di lavoro » 

Proprio l'esperienza d. q : e 
-s*e vertenze ha dimostrato 
anche pero che < salvataggi •> 
assistenziali non riso'.vereb 
boro .1 problema, ma sem
plicemente lo n m inderebbe 
ro. La questione e quella d. 
creare un tessuto produ'Mvo 
so'.ido. l'unico in grado di 
crare nuov. pos-. d lavoro. 
e questa volta stabili. E" in 
que.-to quadro, co.i ; p.an. 
di set*ore e *err;tor.ali. che 
i! sindacalo s: e dichiarato 
disponibile alle mob htà. Una 
mobilità controllata, a t t ra 
ver.-o una nuova . - t ru tura 
che unifichi il co loramento 
e la formazione professionale 

Bernard.ni conclude con 
una fra.-e che vuole dare il 
.-enso delle .-uè posizioni. 
« Non sono disposto a fare 
concessioni, perché >o che 
que-to sistema non è in gra 
do di darci controD.irtite . 
E non s; accorge di contrad-
d.re tu t to il suo discorso pre 
cedente. Emerge solo una 
.sfiducia profonda in quals.a 
.si possibilità di cambiamen 
to. E' un segno e'ol quale 
fare i conti. Dal rifiuto nas 
siamo alle proposte. « Fra 
poco elaboreremo un docu 
mento articolato ». risponde. 
ma per ora non c'è nulla. 

Il voto all'assemblea della 

Selema e senz'ai ' ro un ca.-o 
isolato in tut te ie grand. 
Jabbr.che della r i f a , .-eppure-
.s'i a l ' imi punti e- - tato e 
.-prt-s.-o un giudizio critico. 
.a linea .sindacale e stata ac
cet ta ta . Come ma. qui. in 
vece, t an ta incomprensione 
• perche, poi. d; questo s: trat
t a i ? < Tant i ì motivi — di
ce Gianfranco Maggiore, an
che !u; de! CdF — Questa 
e una fabbrica g.ovane. na 
:a ne! '74. ir. cui non e ar 
nva to a compimento un prò 
ce-.-o d; maturaz.one .sinda 
cale. E pò. c e da r.corda
re u n i fusi al.a S'-lcn.a di 
Pomezia -z'.. impiega'i .-"ino 
oltre il 70 per cento dell'or 
gar.ico E purtroppo que.-ti 
s e fo r . .-ono più '".-en.s.b:!:" a 
problemi die.amo d; na tu ra 
salariale, ohe ai contenuti 
politici' -. Corporativi? >i Beh 
- - dice — non lo -crivere, ma 
di questo .-.i t ra t ta >. 

E' « egoismo »/ 
G.anfranoo Maggiore con

t inua spiegantlcci che s. e 
arrivati all'assemblea senza 
avere :! tempo ri; approton 
d.re il dibattito, e ^he mo.-
*e proposte .sono s ta te pre 
.sentale in man.era d-stona. 
« Come si fa a dire che il 
documento non privilegia la 
piena occupazione — dice — 
quando la linea che emerge 
e quella d; combattere il si
stema assi.-aito e clientelare. 
per ricreare le basi di una 

nuova e-pan-.one produtti 
va 9 > Ma resta il fatto che 
non io .si e capito. Vuol dire-
che fra ì lavoratori de'.la Se
lema ÌÌA prevalso l'n egoi
smo > ° «Non direi proprio 
— risponde Vasta, segreta 
n o della FLM di Pome-
zia - . C e una contraddizio
ne di fondo in quel voto. 
Questa azienda da mes. è in 
lotta r>er una \er tenza. Uno 
scontro duro, perché ehiedia 
rr.o di governare" questa fab-
bnc,«. perché voghamo impor 
re scelte rigorose. Una ver
tenza. d u n q u e che s: inqua
dra perfettamente nella li
n e i indicata dal documento 
del d.re:"ivo nazionale. Una 
contradd;z.cne che continua: 
;! r.f.uto del documento si è 
accompagnato a una ripresa 
d: iniziativa sui temi de'Ia 
piattaforma. Il resultato di 
quella votazione, qu.ndi . è 
t i r i ' a l t ro che un dato defi
nitivo Ma forse, più che quel 
'no'. < ; preoccupa un 'a l t ra 
eo-s-i: alla votaz.one h a n n o 
partecipato solo 150 200 la
voratori su cinquecento. La 
vera 'sconfitta*, se di scon
fitta si t r a f a . è proprio que
sta Al dibatt i to sulle scelte 
che r iguardano tutti non sia
mo r.UsCif a garant i re il 
massimo di partecipazione. 
E" da questo ri tardo che par
tiamo per recuperare il ter
reno perduto e al più pre
sto ». 

Stefano Bocconettf 
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